
Il «Ri-Costituente», gioco per la Costituzione

GIORNATAdrammatica ieri alSenato. Il vice

presidente del gruppo della Margherita, Ro-

berto Manzione, è stato colto da malore, è ca-

dutoalcentro dell'emiciclo,mentre si avviava

all'uscita, probabil-

mente traumatizzato

per l'espulsione dal-

l’aula, decretata dal

Presidente Marcello Pera. Imme-
diatamente soccorso da alcuni sena-
tori medici, è stato ricoverato, in
primo tempo, presso l'ambulatorio
di Palazzo Madama, per i primi ac-
certamenti e poi all'Ospedale S. Ca-
millo, dove resterà sotto osservazio-
ne fina a stamattina, per una proba-
bile leggera ischemia (in serata si
parlava di miglioramento). Il dram-
matico evento è arrivato al culmine
di una seduta infuocata, nel corso
della quale, la maggioranza è riusci-
ta a mantenere il numero legale, in
più occasioni (era mancato una vol-
ta, all'inizio di giornata), grazie al
lavoro sistematico di numerosi pia-
nisti, dei quali - secondo l'opposi-
zione - solo Pera ha fatto finta di
non accorgersi. Quando, infatti, la
segretaria d'aula, Ida Dentamaro,
Udeur, ha cercato di intervenire per
far togliere le schede fasulle, alme-
no cinque, sostenendo che il nume-

ro legale non c'era, è stato lo stesso
Presidente del Senato a censurarla.
Da qui, le reiterate proteste di Man-
zione, per questo espulso dall'aula,
con le conseguenze che abbiamo vi-
sto. Ripresa la seduta partiva dall'
opposizione una raffica di accuse
contro la conduzione dei lavori da
parte di Pera, che -secondo il vice
del gruppo ds, Massimo Brutti
«avrebbe dovuto, per correttezza,
ammettere il duplice errore com-
messo nei confronti di Manzione e
Dentamaro». Si imponeva una so-
spensione dei lavori. Una proposta,
un tal senso veniva dallo stesso ca-
pogruppo di Fi, Renato Schifani,
ma era subito avversata dalla Lega,
timorosa che non si riuscisse ad ap-
provare la riforma dell'Ordinamen-
to giudiziario, in calendario dopo il

decreto, sul quale si era sviluppata
la battaglia del numero legale. Pera
non sospendeva, adducendo la giu-
stificazione della mancanza di una-
nimità dei gruppi; l'Unione decide-
va così di abbandonare, per prote-
sta, l'aula e di e mettere successiva-
mente un comunicato, nel quale,
riassunti i gravi fatti della giornata
«resi possibili - si leggeva nella no-

ta - per la tolleranza e la complicità
del Presidente Pera. «È manifesta-
mente inadeguato - incalza il capo-
gruppo ds, Gavino Angius- ad as-
solvere il suo compito». Tutto na-
sce proprio dal tentativo disperato
della maggioranza, sollecitata dalla
Lega e dal ministro della Giustizia,
di condurre in porto la riforma. I vo-
ti dei pianisti dovevano servire, in-

fatti, non tanto per approvare il de-
creto in discussione quanto per ac-
celerare i tempi sull'ordinamento.
Tentativo fallito un'altra volta. È
tutto rinviato a martedì. Circostan-
za che ha mandato su tutte le furie i
padani e il Guardasigilli, il quale ha
sostenuto, scatenando una dura rea-
zione di Schifani, che, con la presi-
denza Mancino, una cosa del gene-

re non sarebbe mai successa, per-
ché l'ex presidente non sarebbe «ca-
duto nella trappola». Della maggio-
ranza, par di capire, se poi aggiun-
ge: «l'obiettivo è raggiunto: votare
il decreto sulla coesione e affossare
la riforma, che, se non arriva alla
Camera entro luglio, è morta e qual-
cuno, nella maggioranza, potrà
gioire».

È UN «RI.COSTITUENTE» nel senso che serve a rinfrescare la
memoria sugli articoli principali della nostra Costituzione, ma è
anche un gioco, uno scambio, un pretesto, che usa l’intramonta-
bile veste dell’album delle figurine per far circolare in formato ri-
dotto la Leggedelle leggi.
I ragazzini che oggi hanno 50 anni hanno imparato con gli albi
della casa editrice Imperia a ripassare la storia del Risorgimento,
o dell’Impero romano. Su «Uomini illustri» della Panini hanno tro-
vato aneddoti che i sussidiari non riportavano. Adesso, col vec-
chio gioco del «celo celo manca» loro, o i loro figli e nipoti, potran-
no leggersi o rileggersi gli articoli fondamentali della Costituzio-
ne, scambiarsi le doppie, scoprire che anche delinquenti irriduci-
bili come Angelo Izzo hanno diritto a pene non contrarie al senso
di umanità e che la Repubblica italiana deve tutelare il lavoro in
tutte le sue forme, anche se la figurina abbinata dimostra l’esatto
contrario: un operaio per niente tutelato, soffocato da fumo e
smog , che per tirare una boccata d’aria fresca fuma una sigaret-
ta. .
Forse potranno anche chiedersi (come abbiamo fatto noi) se per
caso non c’è stato un errore: perchè l’immagine di Cesare Previti
appare a fianco dell’articolo 24 («Tutti possono agire in giudizio
per la tutela dei propri diritti») e non accanto all’articolo 3: «la leg-
geè uguale per tutti»?
L’album, nato da un’idea si Giulia Pecchini, Davide Prandini, Di-
no Rasini e Fabio Zanchi, circolerà nelle feste dell’Unità e nelle
manifestazioni a difesa della Costituzione. C’è anche un sito «ilri-
costituente.it» perscambiarsi le doppie.

Lui, il superprocuratore antima-
fia, non lo deve fare. Gli espo-
nenti del Polo, dopo anni di mal-
dicenze e veleni, falsificazioni e
linciaggi sulla figura e il curri-
culum di Giancarlo Caselli, stan-
no mettendo in atto un'autentica
persecuzione. Lo fanno in Parla-
mento, alla luce del sole, sfidan-
do il buon senso, lo sconcerto
dell' opinione pubblica, il punto
di vista dell'opposizione, non la-
sciando nulla di intentato per im-
pedire che l'attuale procuratore
generale di Torino, quaranten-
nale carriera all'insegna dell' an-
titerrorismo e dell' antimafia,
sotto scorta dal 1974, occupi, a
seguito di un libero concorso in-
detto dal Csm, una poltrona che
loro hanno destinato ad altri.
Una vicenda, con emendamenti
e decreti governativi ad perso-
nam per escludere qualcuno, che
non ha precedenti nella storia re-
pubblicana.
Cosa viene rimproverato a Ca-
selli? Di avere creduto che la lot-
ta alla mafia potesse essere qual-
cosa di diverso che non la sem-
plice contrapposizione alla fac-
cia militare di Cosa Nostra. In
altre parole, Caselli - agli occhi
del Polo- è reo di aver indagato

sulle complicità politiche, istitu-
zionali, finanziarie della mafia.
Quando Caselli si insediò a Pa-
lermo alla guida della Procura
era il 15 gennaio 1993. All'indo-
mani delle stragi di Capaci e via
D'Amelio che avevano fisica-
mente eliminato i due giudici
simbolo, Falcone e Borsellino,
messo in ginocchio l'Italia, pro-
vocato una gigantesca reazione
emotiva e di ribellione dell'inte-
ra opinione pubblica, fatto vacil-
lare le fondamenta dello Stato.
Caselli si offrì volontario, e ven-
ne così mandato a metterci una
pezza. Grandi fanfare e tanta re-
torica salutarono il suo insedia-
mento in quella poltrona insan-
guinata. L'idillio durò poco. Ap-
pena fu chiaro che Caselli non
solo si limitava a potare alla
sbarra l'ala militare e stragista,
ma iniziava a dare un'occhiata a
ciò che ci stava attorno, iniziaro-
no i segnali di fastidio nei suoi
confronti. Lui, che non è mai sta-
to facilmente impressionabile
dai desiderata della politica, ti-
rò per la sua strada.
Parziale elenco di persone finite
sotto inchiesta e sotto processo
durante la sua direzione: Giulio
Andreotti, Calogero Mannino,

Corrado Carnevale, Francesco
Musotto, monsignor Salvatore
Cassisa, Marcello Dell' Utri;
ma anche nomi dell' "altra par-
te": da Leoluca Orlando a Pie-
tro Folena, da Sergio Mattarella
a Giuseppe Montalbano. Abbia-
mo stilato un elenco assai par-
ziale degli indagati, non essendo
questa la sede per dar conto di
esiti processuali - ovviamente-
differenziati. Certo che la sen-
tenza della Cassazione con la
quale Andreotti viene ricono-
sciuto colpevole del reato di as-
sociazione a delinquere con Co-
sa Nostra sino al 1980 ( anche se
il reato è stato prescritto) , è il
"peccato" davvero imperdonabi-
le commesso da Caselli.
Si scatenò una gigantesca cam-
pagna contro Caselli, i suoi pm,
i pentiti. Sgarbi e Jannuzzi, Fer-
rara e Liguori, la Maiolo e Filip-
po Mancuso - anche qui elenco
assai parziale- , redigevano a
più mani un catalogo degli insul-
ti: "assassini terroristi, farabut-
ti, brigatisti, faziosi sadici, tortu-
ratori, perversi da manuale, ven-
duti, menti distorte, falsificatori
di carte, folli, predicatori di mo-
struosità, bugiardi, frodatori
processuali, spregiatori di nor-
me, criminali travestiti da giudi-
ci, mafiosi, dissennati, macigni

sulla strada della democrazia,
omuncoli bisognosi di una peri-
zia psichiatrica, cupola mafio-
sa, corruttori della dignità dei si-
ciliani, foraggiatori di pentiti,
malati di mente." Infine - Berlu-

sconi docet - " geneticamente di-
versi dal resto del genere uma-
no".
Persino Dante Alighieri sarebbe
stato costretto a raddoppiare il
numero dei suoi gironi infernali
nel tentativo di contemplare tutti
i peccati dei quali Caselli e i suoi
sono stati chiamati a rispondere
dagli illibati uomini del Polo. La
storia degli anni '90 ha dimo-
strato che lo Stato italiano può
fare la guerra alla mafia ma sino
a un certo punto, non oltre. An-
cora: Caselli venne persino
chiamato in causa per il suicidio
di Luigi Lombardini, procurato-

re presso la Pretura di Cagliari,
coinvolto in reati connessi al se-
questro di Silvia Melis.
Dagli insulti si doveva passare
ai fatti. Primo fatto: Pier Luigi
Vigna, procuratore nazionale
antimafia ormai da otto anni,
avrebbe dovuto lasciare il suo
incarico ai primi di gennaio
2005. Il CSM, in previsione di
quella scadenza, aveva bandito
regolare concorso per la succes-
sione. Ecco il colpo di scena che
deve spianare la strada alla
campagna persecutoria: il go-
verno, con un decreto legge na-
scosto fra le pieghe di tante altre
proroghe, prolunga la perma-
nenza di Vigna in quell' incarico
"sino al compimento del settan-
taduesimo anno di età". Una
provvedimento, di segno gover-
nativo, che non ha precedenti
nella storia della magistratura
italiana.
Il Polo guadagnava così altri sei
mesi, per perferzionare il mar-
chingegno: attraverso l'appro-
vazione di quella norma del nuo-
vo ordinamento giudiziario che
consente di concorrere ad uffici
direttivi solo a chi abbia ancora
quattro anni di servizio prima di
compiere settanta anni. I magi-
strati, però, vanno in pensione,
per legge, a 75 anni. Direte: che

c'entra Caselli? Semplice.
La sua carta d'identità diventa
l'arma segreta degli esponenti
del Polo: Caselli, nato il 9 mag-
gio del 1939, non avrebbe più
davanti a sé i quattro anni richie-
sti. Qualcosa però non va per il
giusto verso: il capo dello Stato,
Ciampi, respinge al mittente la
legge di riforma. Che fare?
Secondo fatto: approssimandosi
la scadenza di agosto, il CSM
bandisce un nuovo concorso per
la superprocura. Nel frattempo,
in Senato, riprende l'esame del-
la legge di riforma inclusa la
norma anticaselli. Ma poiché,
anche ad eventuale approvazio-
ne della legge, passerebbero me-
si per emanare i decreti delegati
di attuazione, la maggioranza,
per bocca del senatore Luigi
Bobbio (AN), temendo di non fa-
re in tempo, presenta un altro
emendamento che consentireb-
be alla norma anticaselli di en-
trare in vigore immediatamente.
Vi abbiamo esposto fatti, non in-
terpretazioni: prova ne sia che
Bobbio, candido candido, di-
chiara che lo scempio viene com-
messo proprio per sbarrare il
passo a Caselli. Se non è perse-
cuzione questa...E la mafia rin-
grazia.
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IL CASO Ecco perché la Destra fa una norma per fermare la sua ascesa alla Dda

Il peccato di Caselli? Aver combattuto la mafia
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Giustizia, Pera fa il gioco della destra
Manca il numero legale ma il presidente va avanti. Manzione (dl) protesta e si sente male
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